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LORETTA BRICCHI LEE
NEW YORK

uba è stata rimossa dalla “lista
nera” statunitense dei Paesi
con il peggior record per

quanto riguarda la tratta di esseri u-
mani. Alla vigilia del 30 luglio, Gior-
nata mondiale contro la tratta, e pro-
prio mentre Washington sta ristabi-
lendo le piene relazioni diplomatiche
con l’isola caraibica, il dipartimento
di Stato Usa – nel Rapporto annuale
sul traffico di persone – ha “promos-
so”, segnalando che il Paese, pur sen-
za rispettare totalmente le aspettati-
ve internazionali, sta facendo «sforzi
significativi» per combattere tale pia-
ga, sia condividendo informazioni sia
migliorando la cooperazione con il
governo americano e «offrendo ser-
vizi di sostegno alle vittime».
Ci sarebbe quindi ancora lavoro da
fare, ma è importante sottolineare

che l’“upgrade" è, per Cuba, il primo
dal 2003. «Il governo di Cuba non ri-
spetta appieno gli standard per l’eli-
minazione del traffico di persone, tut-
tavia sta facendo sforzi significativi»,
si legge nel rapporto in riferimento al
regime di Raúl Castro. Promozione
“sotto sorveglianza” anche per l’Uz-
bekistan, che l’anno scorso avrebbe
proibito il lavoro minorile forzato, e

per la Malaysia che, nonostante l’op-
posizione di quasi 180 deputati ame-
ricani, è stata rimossa dalla lista dei
peggiori trasgressori per la buona vo-
lontà dimostrata con il tentativo di
rafforzare le leggi anti-traffico e le in-
dagini su tale reato. Non va però di-
menticato il fatto che Washington sta
cercando di promuovere l’unità tra i
dieci Paesi dell’associazione delle na-
zioni del Sudest asiatico – attual-
mente guidate dalla Malaysia – con-
tro le rivendicazioni territoriali della
Cina. 
Non sono però mancate le bocciatu-
re nel rapporto. L’Egitto è stato ripor-
tato nella “lista in osservazione”, men-
tre Burundi, Sud Sudan, Belize, Bie-
lorussia e le Isole Comore sono state
aggiunte al “Tier 3”, la lista dei peg-
giori dove è anche stata mantenuta
anche la Thailandia e i “soliti sospet-
ti”: Iran, Corea del Nord e Zimbabwe.
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Sono già 129 
i cadaveri scoperti nel
corso delle ricerche

dei corpi dei 43
studenti scomparsi a
settembre: su di loro
il mistero continua

Le proteste (Ansa)

Messico. L’orrore senza fine di Iguala: trovate 60 fosse comuni
CITTÀ DEL MESSICO

on appartengono ai 43 studenti scompar-
si nel settembre dello scorso anno, ma il

numero dei corpi scoperti a Iguala (nello Stato
messicano di Guerrero), è ora ufficiale: 129 ca-
daveri, trovati in quasi un anno, divisi in 60 fos-
se comuni. I dati sono stati diffusi dal ministero
della Giustizia messicano solo ieri e soltanto gra-
zie alla legge sulla libertà di informazione.
Queste le conseguenze, provvisorie quanto ina-
spettate, delle indagini per la strage di Iguala.

Quello che successe allora resta un mistero, ma
esiste una versione ufficiale fornita dal governo
anche se rifiutata dai parenti delle vittime: la not-
te tra il 26 e il 27 settembre 2014 il sindaco della
città, Josè Abarca, fa arrestare un gruppo di stu-
denti riunito per raggiungere le commemora-
zioni della strage di Tlatelalco, a Città del Mes-
sico. La convinzione del primo cittadino è che i
ragazzi vogliano disturbare il comizio della mo-
glie e dà mandato ai suoi uomini di fermarli. 
L’intero gruppo viene poi consegnato a una po-
tente banda di narcos locali, i Guerreros unidos.

Ai quali, racconteranno poi dei capi arrestati,
viene detto che tra i ragazzi si sono infiltrati al-
cuni dei loro rivali i Los Rojos. I criminali tra-
sportano i 43 nella località di Coluca, sede di u-
na discarica. Alcuni muoiono durante il viaggio
per asfissia, gli altri vengono uccisi e poi brucia-
ti. Fino ad ora è stato identificato solo un corpo.
Ma l’eco di quei nuovi “desaparecidos”, supe-
rando i confini nazionali, ha costretto il gover-
no federale a intervenire portando alla luce un
numero tuttora imprecisato di vittime. (M.M.)
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Attacco alla polizia:
massacro in Punjab
New Delhi. È salito ad al-
meno dieci morti, fra cui tre
assalitori, il bilancio delle vit-
time di un attacco contro un
commissariato di polizia a
Gunsdaspur, nello Stato in-
diano del Punjab, nei pressi
del confine con il Pakistan, a
cui è seguito uno scontro a
fuoco durato circa 12 ore. Lo
ha reso noto la polizia preci-
sando che fra le vittime figu-
rano oltre ai tre assalitori, tre
civili e quattro poliziotti. Gli
assalitori, di cui al momento
non si conoscono le genera-
lità né il movente, con indos-
so uniformi dell’esercito in-
diano si erano barricati al-
l’interno del commissariato.
La sparatoria è terminata so-
lo dopo l’irruzione da parte
delle forze speciali indiane al-
l’interno dell’edificio. Questo
genere di attacchi è piutto-
sto frequente nel vicino Ka-
shmir indiano, rivendicato
anche dal Pakistan e a mag-
gioranza musulmana, ma è
un evento raro nel Punjab do-
ve la maggior parte della po-
polazione è sikh.

NEPAL
Sacrificio rituale
di un ragazzino
Kathmandu. Orrore in Ne-
pal, dove un uomo ha con-
fessato l’omicidio di un bam-
bino sostenendo che uno
sciamano gli aveva consi-
gliato un sacrificio umano
per guarire suo figlio malato.
La vittima, di 10 anni, è stata
trovata il 24 luglio nella peri-
feria del villaggio Kudiya, nel
sudovest del Nepal. Il bam-
bino era scomparso dalla sua
abitazione tre giorni prima.

GERUSALEMME. Un palestinese fermato (Ansa/Ap)

FEDERICA ZOJA

resce la tensione fra palestinesi e israe-
liani dopo la vampata di violenza esplo-
sa domenica davanti alla moschea di al-

Aqsa, a Gerusalemme, dove gruppi di attivisti mu-
sulmani si sono scontrati con reparti delle forze
di sicurezza israeliana. Lo spettro di una terza In-
tifada, una sollevazione, si fa sempre più concre-
to. Domenica scorsa, per il calendario religioso
ebraico si celebrava il Tishà be-Av, nono giorno del
mese di Av in cui si ricorda la prima distruzione
del Tempio di Gerusalemme, compiuta dai babi-
lonesi, e la seconda, per mano dei romani. Il mo-
vimento ebraico di estrema destra “Torniamo sul
monte” aveva organizzato e annunciato da gior-
ni un corteo diretto alla Spianata, dove si trovano
appunto al-Aqsa e la Cupola della roccia. 
In parallelo, le prediche di imam radicali di al-
Aqsa stessa e le manifestazioni infuocate pro-Ha-
mas avevano preparato il terreno alla guerriglia.
Il tutto amplificato dai media e la presenza, sabato
notte, di migliaia di ebrei al Muro del Pianto; e in-
fine l’ingresso nella Spianata di un ministro i-

sraeliano di estrema destra, Uri Ariel. Secondo la
polizia israeliana, i disordini sono stati pianifica-
ti a tavolino dagli attivisti palestinesi per blocca-
re l’accesso agli ebrei ortodossi. 
Quando i poliziotti sono comparsi assieme al mi-
nistro, dalla moschea – sostiene la polizia – è par-
tito il lancio di pietre, contrastato dagli agenti con
granate assordanti e gas lacrimogeni fin dentro la
moschea, dove erano stati ammonticchiati an-
che lastre di marmo, fuochi d’artificio e bombe
molotov. Fonti palestinesi affermano che una ven-
tina di dipendenti del Waqf, l’ente per la prote-

zione dei beni islamici in Palestina, sono stati fe-
riti con bastonate alla testa e alle gambe. Ieri, in-
vece, un palestinese ricercato da Israele con l’ac-
cusa di pianificare un attentato, il 19enne Moham-
med Abu Latifa, membro di Fatah, è morto ca-
dendo da un tetto mentre fuggiva dalla polizia i-
sraeliana in Cisgiordania. Si tratta del terzo gio-
vane palestinese deceduto in circostanze non
chiare in una settimana. Ora si temono nuove vio-
lenze a Gerusalemme. Durissime, domenica, le
reazioni politiche da entrambe le parti. 
A testimoniare il clima anche l’annuncio, da par-
te del negoziatore capo palestinese Saeb Erekat,
di una riunione d’urgenza al Cairo il 5 agosto dei
ministri degli Esteri dei Paesi arabi. Dalla Striscia
di Gaza, Hamas ha invece avvertito che le sue cel-
lule armate in Cisgiordania reagiranno alla «for-
te escalation» israeliana. La Giordania, Paese cu-
stode di al-Aqsa, considera Israele «responsabile
degli incidenti». Il capo dello Stato israeliano Reu-
ven Rivlin ha espresso indignazione per le vio-
lenze dei giovani palestinesi «in un luogo sacro»
anche all’ebraismo.
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Stati Uniti. Tratta di esseri umani:
Cuba rimossa dalla lista nera

Rapporto del Dipartimento in
vista della Giornata mondiale
La «promozione» del regime

di Castro avviene dopo 
il disgelo. Thailandia ancora

maglia nera: pesano gli
equilibri regionali asiatici

Resta altissima la tensione dopo
l’operazione della sicurezza israeliana

nella moschea della Spianata
Terza vittima in Cisgiordania in pochi
giorni. Riunione d’urgenza al Cairo 

dei ministri degli Esteri arabi

Gerusalemme ora teme
l’effetto «terza Intifada»
Palestinese morto dopo gli scontri ad al-Aqsa

Camerun. Decapitati 3 civili
Boko Haram semina terrore
YAOUNDÉ

a furia di Boko Haram insanguina la regione dell’e-
stremo nord del Camerun e a nulla serve la decisio-
ne del governatore, Midjiyawa Bakari, di chiudere

moschee e scuole islamiche. Domenica un nuovo raid jiha-
dista: i terroristi hanno decapitato tre civili e dato alle fiam-
me diversi edifici, come è ormai consuetudine, tra cui una
chiesa cattolica. A farne le spese due villaggi al confine ni-
geriano, Tchebe-Tchebe e Dzaba, a una decina di chilo-
metri dalla frontiera.
È solo l’ultimo capitolo della vendetta del gruppo terrori-
stico contro il governo di Yaoundé che, assieme alle auto-
rità di Niger, Ciad e Nigeria, è parte della coalizione milita-
re anti Boko Haram. La rappresaglia dura ormai da giorni e
il capoluogo della regione è bersaglio continuo di attentati
kamikaze (almeno tre in meno di una settimana). L’ultimo,
sempre domenica, ha causato la morte di 21 persone e il fe-
rimento di altre 79. L’esplosione è avvenuta nel bar “Bou-
can” uno dei locali più noti del centro. L’attentato, ad ope-
ra di una ragazzina di 12 anni, non è stato rivendicato, ma
lo stile non lascia dubbi su chi ne sia responsabile.
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L’Onu. Pressioni su Madrid:
«Sì all’aborto per le minori»
GINEVRA

Onu “entra a gamba tesa” nelle decisioni dei de-
putati di Madrid e chiede al Parlamento spagno-
lo di «non adottare» il progetto di legge che eli-

minerebbe la legge, voluta a suo tempo da Zapatero, che
consente alle minorenni di abortire senza il consenso dei
genitori. A lanciare l’irrituale “appello” è stata la Conven-
zione sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione
contro le donne (Cedaw). 
La Spagna si era sottoposta l’8 luglio scorso alla valutazio-
ne dell’organismo, che ha pubblicato ieri le sue conclusioni.
Le esperte del Cedaw chiedono anche a Madrid di rivede-
re le politiche sul contrasto delle violenze di genere, di fa-
re in modo che donne e bambine denuncino le violenze e
che ottengano aiuto sufficiente. L’organismo sottolinea,
tra i vari punti, il fatto che le donne migranti senza docu-
menti hanno perso il diritto alla sanità pubblica, chieden-
do sia ripristinato per tutte quelle che vivono in Spagna.
La Cedaw denuncia inoltre la «differenza salariale tra uo-
mini e donne, la più alta dell’Unione Europea», e la «scar-
sa rapresentanza femminile ai vertici di politica e lavoro».
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